
i F ran cesi, per le condizioni in cui si trovavan o, 

non dovettero ricorrere. L e  nostre brigate del 

C arso  e dell’Isonzo accorsero, - cantando agli 
A u stria c i « V e  la farem o vedere n o i! », - a ch iu ­

dere il varco  aperto sugli A ltip ian i. D a docu­

m enti tedeschi appare che g ià  dalla fine di m ag­

gio  essi consideravano com e fa llita  la spedizione 

austriaca : prim a, cioè, che la R u ssia  m ovesse dai 

suoi sonni invernali verso  la cam pagna prim ave­

rile. P e r  noi l ’equilibrio com inciò a ristabilirsi 

v erso  il io  di g iu g n o ; il 15 l ’equilibrio era sta­

bile, ed il 16 com inciam m o ad attaccare noi 

dappertutto : il 25 l 'A u str ia  si ritirava.

11 com andante austriaco a vev a  studiato la sua 

m anovra lungam ente, l ’aveva  preparata con tutti 

g li accorgim enti possibili e l ’a vev a  sviluppata 

con tutti i m ezzi che v i aveva  destinati, accum u­

landoli in v a i d’A d ig e ; non un cannone, non un 

uom o ne era stato distolto. E g li non aveva  pen­

sato che noi avrem m o fatto  a tem po a portar le 

nostre fo rze  dall’Isonzo nel T ren tin o  prim a che 

le sue sboccassero in pianura ; e questa fu  la 

ragione determ inante della sua sconfitta.

C hi tolse a ll’A u stria  la volontà della v ittoria  non 

fu ron o  i R u ss i; fu ron o  esclusivam ente le nostre 

truppe ; e poiché la n ostra artig lieria  non aveva


